Martedì 21 DICEMBRE 2021 


IL VANGELO NEL QUOTIDIANO
"La santa fretta"
(Lc 1,39-45)
Maria corre a incontrare Elisabetta, ed è una danza di uteri in festa.
Il brano e video musicale consigliato è questa splendida "D

 HYPERLINK "https://youtu.be/QL-M0QddSdU" onna di frontiera" di Michele Lobaccaro (Radiodervish). A cura di Sauro Secci.  
Il tema di questa sera è questa “santa fretta” di Maria che corre verso questa sua parente Elisabetta.

Il testo l'abbiamo appena affrontato domenica nella messa per cui mi perdonerete se alcune cose le risentirete però d'altronde è lo stesso testo. 

Lettura 
Innanzitutto vorrei sottolineare la solitudine di Maria. Maria vive questa annunciazione dell'angelo, potremmo dire “in solitaria” e anche se il testo di luca non ce lo dice, possiamo immaginare quante domande abbia potuto farsi questa piccola donna di Nazareth, questa ragazzina di 12-13 anni, del tipo “ma sarò veramente incinta? Che cosa è avvenuto? Ho avuto delle allucinazioni? Sono uscita fuori di testa? Sto dando di matta?” perché chiaramente, questa esperienza che lei ha, di illuminazione, di incontro con l'angelo, con dio, è un'esperienza forte, tant'è vero che lei ebbe una reazione di “grande paura/timore “e soprattutto “ora che sono in questa situazione, che cosa fare? con chi potermi confrontare?” 

Dobbiamo pensare che in ogni situazione in cui si vive un'esperienza forte anche di illuminazione, dobbiamo mettere in conto una certa solitudine e la consapevolezza che quell'esperienza non può essere raccontata a tutti ma solo a chi può capire in qualche modo perché ha fatto o sta facendo la stessa esperienza o un'esperienza simile. 
In questo dialogo con l'angelo lei ha sentito il nome di Elisabetta che sta vivendo una situazione in qualche modo analoga perché vecchia quindi non più feconda però l'angelo le dice che “è incinta al sesto mese”, per cui lei si mette in viaggio per quale motivo? Sì noi l'abbiamo sempre visto come spirito di servizio: andare a servire questa anziana parente che doveva partorire. Ok ci può anche stare questo discorso del servizio ma in realtà lei ha bisogno di parlare con qualcuno, lei ha bisogno di confrontarsi rispetto a questa esperienza misteriosa che sta vivendo. E Elisabetta è la donna giusta che può ascoltare e può capire.

Il viaggio è “verso la montagna”. La montagna indica l’andare fuori dal caos cittadino, fuori da quegli ambienti un po’ mondani in cui si rischia di non riuscire a vivere e accogliere le cose più essenziali, più fondamentali. E lei in quel momento, aveva bisogno di tutto fuorché di “cose frivole”. Maria va verso la montagna quindi il luogo simbolico della spiritualità, dell'incontro con Dio, dell'essenzialità. 

E’ il viaggio di chi accolta nella fiducia una parola anche senza comprenderla, accolto un mistero, un qualcosa di inspiegabile dentro di sé senza averne tutti i contorni definiti però questa fiducia ti muove, questa fiducia ti mette in movimento, ti mette in viaggio. 

Il fidarsi ti mette in movimento, la mancanza di fiducia ti blocca, ti paralizza, ti ferma.
C’è questo incontro bellissimo di queste due donne che è una danza, è una danza di gioia, è un sobbalzo di vita delle vite che loro portano dentro di sé, nel loro grembo. E’ bellissimo perché anche i due bambini sembrano quasi già riconoscersi, quei due bambini che le cui storie saranno intrecciate, legate così profondamente: Gesù e Giovanni battista sobbalzano, danzano di gioia, esultando nello spirito santo.
E’ bello che il semplice saluto di Maria a Elisabetta faccia sobbalzare questo bambino. E’ come se ci volesse dire che il corpo avverte prima ancora della mente, le novità, il corpo sente, il corpo non mente se ascoltato.
Abbiamo bisogno dell'altro, abbiamo bisogno dell'incontro fisico. In tante immagini di questo incontro fra queste due donne, fra queste due madri (anche di due età molto diverse quindi anche l'incontro di due generazioni che però si parlano, si possono capire) spesso nell'iconografia si vedono queste due donne che si abbracciano. C'è bisogno anche di questo: di incontrarsi fisicamente, di fare incontrare i corpi, far incontrare le vite, far incontrare le storie. Non ci basta più una narrazione virtuale o solo virtuale, abbiamo bisogno anche di questo incontro fisico per poterci conoscere.
Quale è il frutto di questo incontro?
Dice elisabetta “chi sono io per avere l'onore di ricevere la madre del mio Signore? Tu che poi sei la benedetta fra tutte le donne, e benedetto il frutto del tuo grembo…” che poi sono tutte le frasi che noi abbiamo  raccolto e messo nell'Ave Maria. 

“chi sono io? Chiede Elisabetta a Maria… ogni esperienza autenticamente mistica, di incontro con il divino  ci rimanda alla nostra identità, a chi sono io, chi siamo noi. E’ come se questa identità fosse rimessa in movimento, è come se in qualche modo fosse continuamente riplasmata dall'incontro con il divino. Ricordiamoci che questo è proprio questo sobbalzo dello Spirito (cioè Luca dice proprio che è lo Spirito Santo che riempie Elisabetta) quindi tutto quello che dice, sono parole in qualche modo ispirate dallo Spirito Santo…

“chi sono io?” 

Quindi anche noi quado sobbalziamo di gioia o il corpo freme per un incontro inaspettato, quando viviamo esperienze di grande intensità, quando riusciamo quasi a toccare con mano il divino.. ci ridisegna, ridisegna un po’ anche la nostra identità e ci pone la domanda su chi siamo e su cosa ci domanda quell'esperienza.
Quindi noi capiamo che ogni esperienza mistica, ogni esperienza vera, profonda, ogni incontro è il frutto di una mediazione cioè anche l'incontro con Dio, con la fede ha bisogno di mediazioni: sia la fede, sia la trasmissione ha bisogno delle mediazioni. Anche noi per crescere, per capire la nostra strada, per capire chi siamo, abbiamo bisogno di fratelli, sorelle che ci possano aiutare, che abbiano fatto un cammino simile al nostro e che magari siano un pochettino più avanti di noi.

“Beata colei che ha creduto” beati coloro che si fidano. Beati vuol dire “felici”: è più felice chi accoglie la vita, chi si fida della vita, chi si fida degli angeli che bussano, chi accoglie le visite anche inaspettate che la vita ti mette davanti. E’ beato chi si fida mentre vive nell’inferno chi non si fida, chi non si fida degli altri, chi proietta poi questa sfiducia anche sulle istituzioni, chi si avvolge di un manto di tristezza e questa è esattamente la cartina di tornasole: la gioia, questa gioia che avvolge queste due donne è proprio la cartina di tornasole del fatto che lì c'è Dio perché dove c'è il divino, dove c'è l'esperienza mistica, dove c'è l'incontro profondo con l'altro, c'è la gioia.

“Maria in fretta si mise in viaggio verso la montagna”. Noi in questi giorni siamo tutti di fretta, ma 

forse è una fretta diversa. Mi sono chiesto: in che cosa è diversa questa fretta dalla frenesia di questi giorni pre-natalizi o dalla agitazione? E ho preso come esempio le due sorelle Maria e Marta. Marta che si agita presa da mille servizi che poi a un certo punto siccome lei era lì a spadellare e la sorella invece stava ad ascoltare Gesù, lo rimprovera (li rimprovera tutti e due) e gli dice “insomma dille che faccia qualcosa, dille che mi aiuti”. Ma in questo tradisce (e il verbo “merimnao” lo dice perché è il verbo della divisione) che è l'agitazione che divide. Qui invece si usa un altro termine “spoudé” che è invece una fretta ma che ha una sfumatura di cura, di sollecitudine, di sforzo, di serietà, potremmo dire di attenzione. Quindi non è la fretta che ti disunisce, che ti disgrega dentro, che ti fa venir l'agitazione in cui fai mille cose e alla fine non ne fai neanche una fatta per bene perchè sei con la testa da una parte, col corpo dall'altra, sei “pre-occupata”.

Qui invece c'è un'unificazione di Maria attorno a quello che le è accaduto, è tutta lì, è tutta sul pezzo.

E questa fretta è anche l'urgenza della risposta, non c'è tempo da perdere. Per certe cose non bisogna perdere tempo, bisogna decidere, bisogna partire subito, è ora, oggi è il tempo di partire, adesso è il momento di agire, di fare, di prendere delle decisioni perché questo è il presente: il presente è l'unico tempo di Dio, è l'unico tempo veramente favorevole, è l'unico tempo reale sennò siamo proiettati nel futuro (preoccupazione, ansia) oppure nel passato (nostalgia, rabbia, rimpianto).
Un’altra sottolineatura: questa fretta significa anche che Maria non sta lì a ragionare, a fare l'analisi dei costi-benefici, di cosa mi conviene o non mi conviene… Maria parte, non lo dice a nessuno, non lo dice a Giuseppe, non lo dice a Gioacchino ed Anna che sono i suoi genitori, aveva 12-13 anni e deve affrontare da sola un viaggio di 150 chilometri in mezzo alle montagne della Samaria dove c'era un popolo nemico degli ebrei.. Capite di cosa stiamo parlando? 

Dunque è una risposta pronta, concreta rispetto al non sapere cosa fare dell'agitazione.

E non solo: è un andare, un partire, un fare invece di quella paralisi, di quell'immobilismo… 

Quindi una dedizione, una cura, un'intensità che fa da contraltare alla confusione, all'agitazione, alla dispersione (in cui inizi a fare mille cose e non ne finisci neanche una). Da una parte c'è una donna 

attenta, sveglia, dall'altra c'è una che sembra che faccia tanto ma in realtà è addormentata perché non è veramente presente nella realtà, è altrove. Dall'altra parte c'è una donna che ascolta e questo ascolto è talmente intenso da essere fecondo e c'è un’accoglienza (l'accoglienza dell'altro, l'accoglienza dell'angelo). Dall'altra parte invece c'è Marta che non ascolta, non ascolta la parola perché lei è tutta presa da molti servizi, non ascolta Gesù, non ascolta la sorella. 

Questo “non ascolto” diventa anche simbolo di sterilità. Potremmo dire che Maria è “decentrata” perché ha messo al centro quell'evento che la supera e quel figlio divino che si sta formando in lei. Invece Marta ha messo al centro forse il suo ego tanto da sentirsi in dovere di giudicare, di rimproverare sia Gesù che la sorella Maria.

Il frutto di queste due frette molto diverse (la fretta di Maria e l'agitazione di Marta) sono da una parte, la gioia, la festa, la festa dell'incontro, la condivisione, la danza e dall'altra sono la rabbia, l'ansia, il confronto, il giudizio.
Io mi fermo qui dopo questa riflessione in cui abbiamo un po’ cercato di chiarire come bisogna avere quella fretta nel senso di cura, serietà, attenzione, capacità di risposta attenta e di accoglienza della vita e prontezza nella risposta e urgenza nella risposta e dall'altra invece quella dispersione, quella frantumazione, agitazione, ansia, preoccupazione che invece ci fa stare male, ci fa vivere nella rabbia, ci fa correre e far vento partorendo non Vita ma partorendo vento. 
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